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L
a mattina del frizzante sabato 20
ottobre si apre con una netta di-
chiarazione di Giorgio Crema-
schi, il Segretario Fiom, dunque
sinistrapura.Dice«questogover-
no non è meglio di Berlusconi,
nessuna differenza. Anzi, è peg-
gio».
Caratteristicadellafraseèunacla-
morosaambivalenza.Sembra in-
coraggiare la diffusa opposizione
a sinistra nei confronti della leg-
ge Biagi, che era solo un tassello
del progetto Berlusconi di acco-
darsialladestradelmondoper li-
quidare l’intralcio del lavoro e le
pretesedei lavoratori. Invecepor-
ta un clamoroso tributo a Berlu-
sconi. Dichiararlo uguale o mi-
gliore di Prodi vuol dire sdoga-
narlo inpubblico,vuoldire liqui-
dare illegalità e conflitto di inte-
ressi, ricchezza immensa, oscura
e manovre anche più oscure -
perché su scala internazionale -
diquellaricchezza.Vuoldirepro-
clamare, mentre è alla testa del
gruppo di operai più agguerrito,
cheèProdichesidevecombatte-
re, non Berlusconi. Poteva l’uo-
mo di Arcore aspettarsi di più?
Cinque anni di contrasto appas-
sionatoecivilecontro ilberlusco-
nismo - contrasto che era già sta-
to tante volte disapprovato, co-
mericorderete,dalla sinistramo-
derata, ora è svilito e ridicolizza-
to dalla sinistra più militante.
IntantoPieroSansonetti,diretto-
re di Liberazione, che quando era
in questo giornale (dopo essere
stato un bravo e innovatore con-
direttore)dicevaspessoaPadella-
ro e a me di non esagerare nei ti-
toli contro Berlusconi (ricordate
il famoso incubo della
“demonizzazione” e la ricorren-

te domanda: «ma cosa farete do-
po, senza Berlusconi?» proble-
ma, che - come vedete - non si
pone) finalmente ha trovato un
nemico. Si chiama Prodi, e lui al-
legramente lo sfotte inunaspen-
sierata conversazione su Il Rifor-
mista (20 ottobre). Dice di averlo
trovato «cupo, triste» e di avergli
datoappuntamentoper lamani-
festazione anti-legge Biagi «alle
tre, davanti a Feltrinelli, vedessi
mai».Dunqueapprendiamoche
finalmente «Prodi è cupo e tri-
ste» dunque sulla porta e si può
cominciarea scherzare pubblica-
mente su di lui. Unpunto segna-
to, ma da chi? Di nuovo siamo
in perfetta coincidenza con il co-
pione Berlusconi e non c’è biso-
gno di fare il processo alle inten-
zioni (che sono certo le migliori
del mondo del lavoro) per nota-
reche,dinuovo, l’uomodiArco-
re, l’uomo dello stalliere mafioso
Mangano, degli associati Previti
e Dell’Utri, del clamoroso licen-
ziamento in tronco di giornalisti
ecomici, l’uomodelcontrolloas-
soluto dei media non poteva de-
siderare di più. Lui ha scritto le
parti in commedia di gente che
spinge troppo a sinistra e finisce
perrompere.Qui invece,glicom-
paiono Cremaschi con rabbia e
Sansonetti ringiovanito e festoso
per dire: «ok, Prodi, basta così.
Adesso ci pensiamo noi». Non è
esattamente il copione ma dubi-
to che Berlusconi sarà deluso di
questa variazione.
Infatti, ci pensano come? Osser-
viamo bene la scena. Ma, prima
cosa, devo spiegare ai lettori per-
ché ho scritto, poche righe più
sopra “legge Biagi”. So benissi-
moche non si chiama così, cheè
la legge 30 sul precariato. So che
a chiamarla “legge Biagi” era sta-
to lo scherzo macabro di Maroni
(l’autore della legge) e di Berlu-
sconi,delsuosottosegretariosac-
coniediBerlusconicheconquel-
la legge speravano di mettersi in
coda alle destre del mondo che
ne avevano abbastanza del costo

del lavoro, qualunque costo che
non siano la delocalizzazione in
Romaniaogliacquistidel già fat-
to in Cina al prezzo di centesimi
invecechedieuroodidollari.Ri-
cordiamotutti che la strada è sta-
ta aperta, nel mondo industriale
avanzato, da Ronald Reagan
quando,pochigiornidopo il suo
insediamento,harisoltounaver-
tenza licenziando senza liquida-
zione tutti i controllori di volo
d’America, e assumendo, subito
e da solo, una nuova generazio-
nedibravi e sottomessi lavorato-
ri senzadiritti.Questo,cometan-
ti esperti ci dicono, a cominciare
dal moderatissimo ex ministro
del Lavoro Tiziano Treu, non era
il disegno di Biagi. Marco Biagi
(che intantoeraminacciato,ave-
va chiesto più volte la scorta, era
stato giudicato un rompiballe
dalministrodell’Interno Scajola,
che avrebbe dovuto proteggerlo)
aveva disegnato solo la prima ar-
cata di un ponte. Ma il suo pon-
te, la sua visione, erano ben più
vasti. C’era bisogno di garanzie,
contrappesi, sostegni per non fa-
re entrare l’Italia nell’era di Rea-
gan descritta così accuratamente
da Michael Moore con la frase:
«Diritti? Nessuno».
Dunque Marco Biagi, che non
aveva alcuna protezione, stato
ucciso come D’Antona, mentre
il suo lavoro era tutt’altro che fi-
nito, perché i criminali, oltre che
criminali, sono anche stupidi e
ciechi.
Berlusconi e Maroni hanno col-
to lapallaalbalzo. Invecedicom-
mettere l’errore pesante e volga-
re commesso contro Olga D’An-
tona («si tratta di un regolamen-
to di conti interno alle sinistre»)
si sono impossessati di un dise-
gnonon finito,non rivisto, carte
eappuntidiun lungoecomples-
so lavoro in corso, lo hanno tra-
sformatoin leggeper laparteche
gli interessava e gli hanno dato il
nome del giurista assassinato.
Berlusconi,comeinognialtracir-
costanza aveva il solito scopo:

spaccare l’Italia come prerequisi-
to della sua concezione di gover-
no.
E allora, ecco qua, ancora una
volta ci è riuscito in pieno. Una
parte della coalizione di sinistra
se neva per le piazze. Nel più mi-
te dei casi dicono: ci si può fidare
di questo governo? E anche chi
nonlodichiara suggerisce ilmot-
to di Cremaschi « né con Berlu-
sconi,néconProdi».PoichéBer-
lusconi, con tutta la sua ricchez-
za, lasuatelevisionee lasuagene-
rosa campagna acquisti è una
presenza immanente, è il prota-
gonista autofinanziato della vita
italiana (e, a giudicare dalle fre-
quenti e misteriose vacanze con
Putin, non solo italiane) la frase
vuoldire « con Berlusconi », non
perché questa sia l’intenzione
ma perché, se gli sgombrate il
campo,questo ricco signore avrà
la vita ancora più facile.
Quanto alla spaccatura - proget-
to chiave di Berlusconi - eccola -
lamanifestazione inpiazza(inve-
ceche il lavoro dentro il governo
e in Parlamento) ha suggerito di
raccogliere la palla al balzo sul
versante della presunta offesa al
professore ucciso senza scorta.
Ecosì,personeinperennetrasfer-
ta e ansiose di fare la cosa giusta
nella politica, un assortimento
di tipi che costituiscono la scorta
fissa di Berlusconi e persino pro-
tagonisti insospettabilidellapoli-
tica pulita, come Pannella, si riu-
niscono per dire bene di quella
colonnaspezzataacuivieneattri-
buito ancora e ancora il nome di
Marco Biagi, come se non fosse-
roesistitidaunlatoMiltonFried-
man,chehaaperto lastradaal re-
gime del lavoro selvaggio (basta
verificare le condizioni, le garan-
zie, i sostegni del lavoro retribui-
to in America, ormai stabilmen-
teprivodipensionieassicurazio-
ni mediche) e dall’altro Joseph
Stiglitz, Amartya Sen, Paul Krug-
man, grandi dell’economia che
si contrappongono a Friedman
per descrivere il danno che il ca-

pitalismo fa a se stesso quando
svilisce o sottomette il lavoro.
L’idea di fondo è di intimidire
ciò che resta del centro-sinistra,
minacciandodiaccostareallebri-
gaterossechidifende il lavoro.O
di farlo apparire, nel più mite dei
casi, un ottuso conservatore, ne-
mico della libertà. Che è, guarda
caso, libertà di licenziare.
Tanta vitalità berlusconiana, e
tanta e precisa coincidenza con i
ruoli auspicati dallo stratega di
Forza Italia (chealtrimentiporte-
rebbe a casa ben poco, con la
Brambilla) dà una scossa alla im-
paziente flottiglia ancorata sulla
destra del porto del centrosini-
stra (bombardato da Grillo, da
Cremaschi, eletto a rappresen-
tante esclusivo della Casta, men-
tre icassieridellaCasadelleLiber-
tà si divertono a gridare Casta al-
lo schieramento di Prodi quan-
dononstannoinsultandoisena-
tori a vita). E ormai non puoi di-
re quale bandiera isseranno, e
quando, i nuovi corsari del grup-
po Dini. O dove imprimeranno
il loro segno i due Zorro Mansio-
ne e Bordon, e a quali vedove e
orfani e contadini oppressi stan-
no per portare soccorso.
A quanto pare l’importante è di-
sarcionare al più presto l’unico
vero male d’Italia, il Don Chi-
sciotte Prodi e il suo Sancho Pan-
za Padoa Schioppa.
Dopo essere scampato alla
“demonizzazione”, che in tanti
ci hanno così vivamente sconsi-
gliato,comesefossenonsoloim-
politico ma anche immorale di-
re tutto il conflitto di interessi di
Berlusconi e la vera natura dei
suoi interessi e legami e alleati
ora Berlusconi evita anche l’altro
pericolo di cui ci hanno parlato
tanto: il berlusconismo senza
Berlusconi. Niente paura, Berlu-
sconièvivoelotta insiemeamol-
ti, un po’ di qua e un po’ di là.
Nonèunlietofine.Maètuttove-
ro oppure ho fatto un brutto so-
gno?
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Una giornata particolare Pd, attenti
ai cattivi consigli

COMMENTI

ALFREDO REICHLIN

V
orrei parlare del Partito De-
mocratico,davvero(parafra-
sandounrecenteslogandel-

la vigilia elettorale per le Prima-
rie). Quindi, parlerò di chi si ucci-
de perché non ce la fa a pagare il
mutuo. Nessun paradosso, non
c’è nulla di forzato, è una questio-
ne terribilmente seria. Perché c’è
di mezzo una tragedia individua-
le, quella dell’operaio di Macerata
che si è impiccato, spia di quella
che rischia di diventare una trage-
diacollettivanelprofondodisagio
delle famiglie italiane,apartiredal
caso clamoroso dei 50 mila sardi
alle prese con il Banco di Sarde-
gna. E perché se la politica non si
occupa di questa specie in quella
che chiamiamo sempre più per
convenzione una democrazia
avanzata, davvero non si capisce
che ragione sociale abbia, perché
ci sia, perché sia importante, per-
chénonsiaantipoliticanelsignifi-
cato purtroppo più vero di questo
termine,usato inveceper lo più in
modo becero e intellettualmente
poco onesto.
Erada qualchemese che tra gli ad-
detti ai lavori girava un dato suffi-
ciente a far drizzare i capelli in te-
sta a una classe dirigente degna di
questonome:nell’inverno, inque-
sto inverno,circa il30%(calcolato
per difetto) degli italiani alle prese
con debiti nei confronti degli isti-
tutibancari,nella stragrandemag-
gioranza mutui accesi per l’acqui-
sto di case, non sarebbe stato in
grado di onorare il proprio debito.
Una sorta di lastrico alla moviola.
Mi ricordo di averne parlato in
pubblicoeinprivato, sullasciadel-
le mie trasmissioni di servizio spe-
cieradiofoniche,durateanniena-
turalmenteoscurate daunbelpo’.
Non ero riuscito a catturare più di
qualche interesse di maniera, una
cortesia affettata del tipo
“ragazzo, lasciaci lavorare”.
Questogoverno inprimavera ave-

vaaltriproblemi, cioè i soliti,di re-
sistenza agli ondeggianti numeri
parlamentari, ce n’era sempre
uno più importante, lo sfondo
americano dei mutui subprime
era vicino ma non sotto gli occhi,
e insomma navigare a vista non
prevedeva interventi preventivi.
Certo, poteva essere un rischio se-
rio, ma insomma, si sarebbe visto
a tempo e luogo. Qualche bello
spirito addirittura prefigurò un
rap di Jovanotti, ma sì, sapete
quando si era buttata in musica la
faccenda peraltro serissima dei de-
bitideiPaesipoveri impossibilitati
a uscirne nei confronti dei Paesi
ricchi e delle loro pretese/cape-
stro: ebbene, su scala italiana c’era
persino l’ipotesi di un bel rap con-
tro le banche e a favore dei disgra-
ziati. Allora, forse.
Adesso la tragedia di Macerata,
che meritoriamente ieri questo
giornale in solitudine più o meno
completa tra i grandi quotidiani
ha schiaffato in prima pagina con
enormeevidenzagrafica, e i segna-
li che arrivano dalla Sardegna, ma
non solo, impediscono di rimuo-
vere la faccenda come un qualco-
sa che la cronaca digerirà presto.
InSardegna,nellazonadiDecimo-
putzu (Cagliari), nel Sulcis, attor-
noadOristanoeNuorosonodeci-
nedimigliaiagliagricoltori egli al-
levatori che stanno occupando ad
oltranza imunicipideipiccoli cen-
tri coinvolti. Indiscussionegliaiu-
ti di Stato previsti da una legge del
1988, che la Commissione euro-
peahabollatocomeillegittimima
che nel frattempo avevano fatto il
loro corso/danno.
Così chi aveva ricevuto fondi dal-
la Regione o dalle banche basan-
dosi sullaprospettivadi tali contri-
buti, è per lo più oggi un debitore
insolvibile, a rischio di pignora-
mento di aziende se non di case e
conseguente sequestro e vendite
all’asta. Immaginate una crisi pro-
fonda, allargata, la tragedia di Ma-
cerata elevata a potenza. Si dirà:

non è colpa di nessuno. Sono le
conseguenze dell’Europa. Balle.
Calma: intanto è impensabile che
la Regione non si faccia carico del-
la situazione, essendo questa la
sua principale e politicissima ra-
gion d’essere in questo momento.
Sappiamo benissimo che le leggi
promettenti hanno una grande
valenza elettorale. Ci manca solo
che ilpercorso funzioni inun’uni-
ca direzione. Troppo comodo,e
del tutto incosciente. Adesso è
emergenza, facciano davvero di
tutto per spegnere il fuoco.
Quanto al terzo giocatore di que-
sto poker truccato ai danni di uno
solo, i lavoratori, e cioè il Banco di
Sardegna perfetto nell’imporre in-
teressi che finché non è saltato il
tavolo sono parsi sopportabili e
che ora invece sono un cappio in-
torno al collo di 50 mila persone,
è come è noto oggi di proprietà
dellaBanca Popolare di Emilia Ro-
magna (cfr. l’inchiesta di Report
sullaCremoniniproduttricedicar-
ni che ha molto a che vedere con
tale istituto bancario ma non pro-
duce in Sardegna, dove distribui-
sce e basta). Quindi la questione
già ne riguarda almeno due, di
banche. E potrei continuare per li
rami facilmente ad altri istituti,a
compartecipazioni azionarie, ecc.
Risalita ingiustificata? Perché?
Non si sostiene sempre più di fre-
quente che il capitalismo crediti-
zio italiano è quanto di meno tra-
sparente ci sia in giro, e coinvolge
praticamentetutto il sistema?Poli-
tica compresa, mi dicono... Non
solo: inqualealtroPaese l’expresi-
dente di Capitalia, Cesare Geron-
zi, con condanne in primo grado
e indagini incorso, sarebbeappro-
dato sulla poltrona più importan-
tediMedioBanca, ilprincipale isti-
tuto d’affari del Paese con ruoli
crucialinella finanzaenellapoliti-
ca italiane?Danessunaparte,èov-
vio. Invece qui sembra tutto nor-
male, un Truman show dal quale
ci si sveglia solo se non riesci a pa-

gare il mutuo per la casa. Solo che
se tiri il capo del gomitolo anche a
partire da Decimoputzu, temo
che tra un po’ verrà via tutto.
Che c’entra quello che ho elenca-
to fin qui con il neonato Partito
Democratico, con Veltronie Fran-
ceschini,LettaeSoru (anchepresi-
dentedellaRegioneSardegna)ecc.
ecc.? C’entra, e c’entra completa-
mente. È un banco di prova per
un nuovo organismo, per vedere
se è fatto di carne e sangue e non
di plastilina, come di carne e san-
gue sono fatti i sardi in strada,
l’operaio di Macerata disperatissi-
mo, una parte d’Italia che non ce
la fa più.
Oltreallenotizie sulnuovo loft ro-
mano della sede,sulle prospettive
di rispetto e/o di forza con Prodi a
Palazzo Chigi, sulle percentuali
nella Costituente, sulla redistribu-
zione di poltrone, poltroncine,
sgabelli e strapuntini in tutte le di-
ramazioni, dalla Rai alle Poste,

ecc. ecc., qualcuno di loro si pon-
ga il problema e faccia di tutto per
risolvere da subito la questione
dei 50 mila sardi, e subito dopo la
piùgeneralequestionedegli italia-
ni strozzati dai debiti con le ban-
che.Lodeve fare lapolitica, è lì ap-
posta. Sarà un bagno nella realtà
delPaesechefaràbeneagli interes-
sati a rischio sfratto, certo, ma al-
meno altrettanto bene ai loro rap-
presentanti politici che forse usci-
ranno un momento dal film che
stanno girando e che non pare
davvero nemmeno minimamen-
te“neorealista”. Se non cipensa la
politica, alla voragine che si sta
aprendo, ci deve pensare qualcun
altro. Chi? La piazza? Ma non era-
no gli estremisti dell’antipolitica?
Possibile che si voglia lasciare sol-
tanto a loro la gestione del
“principio di realtà” che pare aver
abbandonato da un pezzo il Resi-
dence del potere?
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A
nche questo era un segno
che si voleva un cambia-
mentoradicale.Ladifferen-

zacon questacampagna elettorale
- almeno come io l’ho vissuta gi-
rando per i piccoli paesi del Salen-
to-noneral’attenuarsidiunacriti-
ca feroceaivecchipartiti eallavec-
chiapolitica. Da unlato era l’oscu-
ra coscienza di un pericolo immi-
nenteper la repubblicademocrati-
ca, la sensazione di una ultima
spiaggia, ma dall’altro emergeva
come grande novità la forza del
messaggio veltroniano che diceva
bastacon queste divisioni e questa
rissa continua per cui non si deci-
de niente; l’Italia - se vogliamo da-
reunasperanzaainostri figli -deve
unirsi in nome di un disegno na-
zionalecheconsentaavenetiesici-
liani di “stare insieme”. Insomma,
unadomandadi futuroresapalpa-
bile e credibile per il fatto che que-
sto nuovo partito nasceva dal bas-
so,dalpopolo,direttamentedallo-
rovoto.
C’è, dunque in questo fatto così
sorprendente qualcosa che non
puòesserebanalizzatonéstrumen-
talizzatodanuoveformedileaderi-
smo. C’è in esso una questione es-
senziale che io credo riguardi il
grande vuoto di questi anni. La-
sciamo stare le parole (vecchio,
nuovo) e veniamo alla sostanza.
Sono anni che questo paese non
haunospecchioveroincuiricono-
scersi. Da anni non sa bene chi è
perché non si ritrova nella narra-
zionecheglivienepropinatadaco-
loro che formano il “senso comu-
ne”: i giornali, la Tv, i potentati.
Sappiamotuttosul“tesoretto”, liti-
ghiamo all’infinito su un anno in
più o in meno di età pensionabile
ma nessuno parla - per esempio -
dell’abissochesi sta scavandotra il
Nord e il Mezzogiorno. Ci rendia-
mo conto? Sono passati 150 anni
daPortaPia.Sedopo150anniilPa-
ese non si è unificato per cui il 40
per cento di esso consuma molto
piùdiquellocheproduce,selaclas-
se dirigente di ciò non parla quasi
più,vuoiperchéritienequestopro-
blema insolubile oppure perché
nonsirendecontochequestospie-
ga quasi tutti i nostri guai: lo svuo-
tamento delle leggi uguali e delle
pariopportunità,gli intreccicorpo-
rativi, la perenne instabilità dello
Stato democratico e la debolezza
del tessuto etico e nazionale, la
conseguenza è inevitabile. C’è po-
co da fare. Non c’è più lo Stato na-
zione, né una economia protetta?
C’è la sfida della mondializzazio-
ne? In qualche modo ad essa biso-
gna rispondere. Il Nord risponde-
rà, anzi già sta rispondendo, con
una scissione silenziosa; il Sud per
proteggersisi attaccheràallemam-
melle dello Stato (tramite mafie e
clientele).
Questa allora è la grande occasio-
ne del partito democratico: poter
ridefinirel’agendadelPaese.Anda-
re alla battaglia elettorale (che pri-
ma o poi ci sarà) con un partito
“nazionale” il quale sappia quale
Italia sta nascendo dal mutamen-
to del mondo. Dico quale Italia,
non come economia e società sol-
tanto, ma come realtà geopolitica,
quindi come entità statale capace
di tenere insieme una nazione e di
garantire un suo ruolo nel mondo
nuovo. Perché questo è il nuovo
appuntamento che la storia ci sta
dando. E se ad esso veniamo me-
no (come stiamo venendo meno)
l’Italia non conterà più niente. Le
analisivannofatteaquesto livello,
che è quello della relazione con
l’Europae ilmondo. Altrimenti, se
prenscindiamodalruolochelape-
nisola ebbe nella “guerra fredda”,
non si capisce perché mezzo seco-
lo fa l’Italia contadina si industria-
lizzò e diventò uno dei sette gran-
di. Ma oggi noi chi siamo? In che
rapporto stiamo col mondo nuo-
vo? E quindi: come possiamo go-
vernare senza mettere in campo
unanuova idea nazionale?
Se ciò che sto scrivendo è plausibi-
le, Veltroni si trova davvero a un
difficileappuntamentoconlapoli-
tica-storia. Iopensoche losappiae
si comporterà di conseguenza. Ma
stia attento ai cattivi consiglieri,
quelli che sanno solo interpretare
ilpensierodel“salottobuono”mi-
laneseal cuivertice -peraltro -non

c’èpiùEnricoCucciamaGeronzi .
Il che la dice lunga.Ma nonvoglio
fare polemiche inopportune. Dico
solo di non confondere il riformi-
smochecivorrebbeoggiconlapo-
chezza di quello che chiamo il ri-
formismo di ieri. Quel riformismo
che aveva buon gioco nell’esaltare
le virtù del mercato a fronte dello
statalismo di una sinistra che non
c’èpiùdaunpezzo. Ionondiscuto
la qualità delle persone. Dico solo
di fare molta attenzione al fatto
cheèinattounradicalemutamen-
to di scenario. Pensiamo solo al-
l’entratasulla scenadiunineditoe
impressionante “capitalismo fi-
nanziario di Stato”. Basti pensare
ai cosidetti “fondi sovrani” per
mezzo dei quali la Cina, la Russia,
gli emirati arabi muovono miglia-
ia di miliardi di dollari all’assalto
delle imprese europee e america-
ne.Chefine fannoifamosimerca-
ti?Si facciadireVeltroniqualidife-
se sta preparando la signora Me-
rkel. La guerra economica è sem-
pre più tra Stati, finanza e politica
si confondono. Altro che lo
“statalismo” della sinistra e il rifor-
mismo di ieri.
Laveritàèchenonèpossibilesfida-
re la egemonia della destra con i
partiti personali, e in mancanza di
una forza capace di tenere viva la
tensione verso un modo più giu-
sto. E dico più giusto, non solo per
il modo come è distribuita la ric-
chezza (anche), ma in quanto per-
sone, razze e fedi diverse possano
convivere. Il problema è la libertà.
Echecosaè lalibertàoggisenonla
padronanza della propria vita e,
quindi, l’autonomia della società
inquanto formata da uomini libe-
ri? E liberi nel senso che le relazio-
ni tra loro non siano condizionate
solo dallo scambio economico ma
siainvecel’espressionedellacreati-
vità della persona. Insomma, eco-
nomie di mercato sì, ma società di
mercatono.Èquesto il cuoredello
scontro.
Una nuova configurazione delle
forzedisinistracomelostrumento
della libertàdegli italiani moderni:
questa è la speranza. Una forza
post-ideologica che abbandona la
chiacchiera di questi anni intorno
a un riformismo che non ha rifor-
mato niente.E che comincia inve-
ceamisurarsi conla forzasconvol-
gente di quello che è il vero attore
dellastoriamoderna:ilnuovocapi-
talismo mondializzato. Guardan-
dolo per quello che è, senza stupi-
de demonizzazioni. Una forza tra-
volgente che ha anche trascinato
nel mondo dello sviluppo e della
modernità una parte notevole del
TerzoMondo,mahaprodottovio-
lenze e ingiustizie inaudite. Ma so-
pra tutto una forza dirompente
che avendo rotto via via ogni con-
tenitore politico e statale (prima
l’Olanda e poi l’impero inglese,
adesso anche il potere americano)
sta,di fatto,surdeterminandoilde-
stino del mondo. Con rischi enor-
mi. Ed è ridicolo che questo tema,
che non sta affatto dentro le idee
di una vecchia sinistra, continui
adessereignoratodatroppiecono-
misti. Gli stessi che fino a uno o
due anni fa ignoravano il proble-
ma ambientale. D’altra parte, co-
me è possibile continuare a pensa-
re il riformismo italiano a prescin-
deredallavicendamondialedomi-
natacom’èdaquestoprotagonista
assoluto della storia moderna che
è il kombinat scienza-finanza-mul-
tinazioni e controllo dei media?
Anche una Italia diversa (anche
una unificazione tra Nord e Sud)
non è pensabile a prescindere da
questo condizionamento.
Il partito democratico quindi, co-
me parte attiva di un nuovo uma-
nesimo. E che basa questo nuovo
umanesimo anche sulla difesa e la
valorizzazione del lavoro. Il lavoro
moderno, intelligente, creativo
ma reso sempre più precario e so-
prattutto avvilito a semplice fatto-
redella produzione.No. Il lavoroè
molto di più e di diverso di un fat-
tore della produzione. È il mezzo
attraverso cui gli uomini e le don-
ne producono la coscienza di se
stessiecreanoearricchisconolere-
lazionisociali, ilmododiesseredel-
la società.
Il problema che io pongo, quindi,
nonèpiccolo.Edovrebbespinger-
si alla elaborazione di un pensiero
più moderno e complessivo, sul
“con chi e contro chi” si colloca il
partito democratico.
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